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A tutti i fratelli Catechisti della Comunità parrocchiale di S. Timoteo in Termoli

____________________________

“Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola al servizio degli altri, 

come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio.

Chi parla lo faccia come con parole di Dio; 

chi esercita un ufficio, lo compia con l’energia ricevuta da Dio, 

perché in tutto venga glorificato Dio per mezzo di Gesù Cristo, 

al quale appartiene la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. 

Amen” (1 Pietro 4,10-11).

Carissimi,



è mia abitudine, all’inizio di un nuovo anno pastorale, indirizzare ai catechisti parrocchiali (testimoni della fede) una lettera con la quale intendo ringraziarli per la disponibilità e la collaborazione che offrono alla comunità parrocchiale. Il sacrificio e lo spirito di maturità ecclesiale che esprimono è tanto ed è pregiato, allora è giusto incoraggiarli a proseguire nella gioia di un impegno che dona di vivere in pienezza la propria appartenenza alla famiglia di Dio, che è la Chiesa, attraverso la vocazione battesimale. Essi, infatti, sono i primi collaboratori in quel compito tanto necessario quanto indispensabile qual è l’evangelizzazione. Anche con voi voglio continuare in questa tradizione per dirvi il mio grazie, stimolarvi ad essere più entusiasti, trovare nel dialogo e nell’accoglienza reciproca nuove vie e percorsi per vivere, da protagonisti, la nostra testimonianza di fede. Questo epistolare è solo uno dei tanti mezzi che, unito ad altri, ci permetteranno di entrare in fraterna collaborazione e, nella reciproca comprensione, nell’accettazione reciproca, ci faranno sperimentare una fruttuosa azione testimoniale ed evangelizzatrice.
Sono in mezzo a voi da quasi un anno e stiamo imparando a conoscerci, accettarci e dialogare Sappiamo bene che il risultato non è frutto di strategie umane ma solo dono derivante da una docile e sottomessa collaborazione con la grazia di Dio che opera ed agisce in ciascuno. Siamo chiamati ad “esportare” il nostro incontro col Cristo, con la sua parola e la sua Chiesa, il resto non ci deve appartenere, è spazzatura, ostacolo e ritardano il nostro cammino discepolare distraendolo e sottraendolo dall’essenziale. Tutti, io per primo, abbiamo dei limiti, ma non devono essere occasione di divisioni, distanze, quanto piuttosto, umilmente, occasione di correzione reciproca e di sollievo consolante che dobbiamo saperci donare. Ciascuno progetti che, nell’umiltà, ami l’altro gratuitamente!
Se svolgi questo ministero, nell’ambito della comunità parrocchiale, vuol dire che sei stato chiamato ed inviato. Non è una tua iniziativa ma una vocazione, non uno slancio di buona volontà ma adesione ad un progetto, ad un disegno divino. In questa dinamica dobbiamo porre le nostre risorse al servizio della chiesa e per il bene dei fratelli. Attraverso questo compito io, tu, dobbiamo trovare la nostra sazietà, la nostra conversione, la via per la nostra santificazione. L’unico interesse che deve animarci è il desiderio di conoscere il Maestro, di seguirlo e metterci alla sua scuola con esemplare docilità.

Lo faremo con le nostre risorse coniugate con le fragilità; i nostri progetti sottoposti alla luce della Parola e la fecondità della preghiera. Il desiderio di unità comunionale deve contagiarci e pervaderci tutti, deve essere l’anelito di ciascuno e il luogo in cui depositiamo tutto il nostro impegno perché si raggiunga, la si gusti e ci proietti verso ulteriori traguardi. L’esortazione della prima lettera di S. Pietro che ho voluto collocare in calce a questa lettera sia luce e sprone, risorsa a cui attingere per ispirare ogni nostro sforzo, sostenere la fatica, entusiasmare e sopperire alle nostre inevitabili stanchezze, debolezze o, Dio non voglia, delusioni e sconfitte.



“Per parlare di Dio occorre parlare con Dio”. Di san Domenico, fondatore dell’Ordine dei Predicatori (domenicani), per indicare la sua unione ininterrotta con Dio, si diceva: “O parlava con Dio, o parlava di Dio”. Ecco un ottimo stimolo per fare di noi dei suoi imitatori per esserlo di Cristo che continuamente, anche al termine delle sue lunghe giornate, si ritirava in disparte per pregare. Una giornata senza preghiera è una giornata da cestinare, da cancellare anche se contrassegnata da tanta fatica, da immenso entusiasmo o da euforico successo. “Senza me non potete fare nulla” (Gv 15,15). Questa perentorietà ci faccia sentire mendicanti di Dio. Sarà la nostra unica risorsa. Una vita condita dalla preghiera, sostenuta dalla parola di Dio, alimentata dall’Eucaristia, illuminata dalla catechesi, arricchita dalla presenza degli altri e della comunità, sono una garanzia per non essere orfani, soli, vuoti, stanchi, delusi o, semplicemente, demotivati. Ripartire da Cristo, rifocalizzarci su lui, mettendolo al centro della nostra vita come compagnia certa, come orizzonte progettuale, come compimento ed aspirazione della vita mettendolo al centro di ogni cosa. Il cristocentrismo è la geometria spirituale più fruttuosa ed insostituibile.
 

“Amo perché amo, amo per amare”.  “La sorgente, infatti, dà sempre molto di più di quanto basti all’assetato”. “Nulla manca dove c’è tutto”, queste espressioni di san Bernardo sono segno eloquente e sperimentato di cosa significa nutrirsi di Dio. Sia anche il nostro desiderio e il racconto della nostra vita. Sia il nostro traguardo.
Ecco, carissimi, ho voluto pensare ad alta voce e dirvi col cuore ciò che abita il mio animo e desidero per il bene della nostra amata comunità parrocchiale di san Timoteo. Lo affido a voi. Collaboriamo in spirito di docilità, doniamo ciò di cui siamo capaci, affidiamoci alle cure materne di Maria perché, per il bene di tutti, possa diventare il nostro percorso, la nostra storia, la nostra condivisa gioia d’essere “operai della vigna del Signore”. Ciò che mancherà a noi sarà integrato dalla grazia di Dio, la nostra acqua sarà trasformata nel vino della consolazione, i nostri cinque pani e due pesci saranno moltiplicati dall’amore provvido del Padre. Con questo auspicio vi abbraccio tutti nel Signore affidandovi alla sua misericordia. Prego per voi, pregate per me perché sia degno di servire questa comunità.
Vostro, perché servo del Signore
Termoli 18 agosto 2012,  32° anniversario della  mia ordinazione sacerdotale.
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